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Guardo con interesse e con favore al documento congiunto sulla sicurezza che i sindaci di 
molte città del nord hanno elaborato e sottoscritto a Parma la scorsa settimana.  
Questa inedita rappresentanza delle realtà maggiormente sensibili al problema della 
sicurezza delle città possiede, a mio 
modo di vedere, un potenziale 
notevole. È più che condivisibile 
buona parte delle loro istanze. Come 
non essere d’accordo se vengono 
chiesti più uomini per il controllo del 
territorio nelle regioni del Nord? Gli 
organici sono infatti fermi a quelli 
stabiliti nel 1989 e la nostra regione è, tra le altre, quella maggiormente penalizzata in 
assoluto: 300 operatori di polizia in media ogni 100 mila abitanti, esattamente la metà di 
quanto vantano Liguria, Trentino, Calabria, Friuli ecc.. Parimenti non si può che 
condividere la richiesta di adeguare lo status del personale delle Polizie Municipali. Sono 
anacronistiche le limitazioni che impediscono loro di svolgere appieno compiti del tutto 
identici a quello delle forze di polizia. Impedire loro il completo accesso alle banche dati 
significa sprecare opportunità in termini di prevenzione e repressione della criminalità.  
Altrettanto positivo è che dal dibattito sia emerso un sostanziale disinteresse rispetto 
all’annosa questione delle “ronde civiche”. Tuttavia il protocollo sottoscritto contiene anche 
profili preoccupanti. Mi riferisco, in particolare, alla pressante richiesta dei sindaci di poter 
emanare provvedimenti coercibili penalmente. Se così fosse, a seconda delle diverse 
sensibilità dei rispettivi amministratori, a Verona e Legnago potrebbe essere lecito quello 
che invece potrebbe essere considerato reato a Padova, Cittadella e Treviso. Un ritorno agli 
statuti medievali. Mi chiedo come si potrebbe poi pretendere dal cittadino la conoscenza, e 
dunque il rispetto, del florilegio normativo che incontrerebbe spostandosi da un comune 
all’altro.  
Insomma, ai sindaci non servono nuovi poteri, ma nuovi strumenti normativi e nuove 
risorse, umane ed economiche. Fino ad oggi sono stati costretti a ricorrere alle ordinanze 
creative per cercare di ovviare all’inerzia del legislatore. Approfittino ora della dimostrata 
capacità di fare squadra per costringere il nuovo parlamento a metterli nelle condizioni di 
rendere maggiormente vivibili le loro città. Ma per farlo si limitino a proporre progetti seri e 
credibili. Ed evitino dissennate derive che, tra l’altro, rischiano di accendere 
contrapposizioni ideologiche utili solo a frenare la loro - complessivamente positiva - 
proposta.                                                                                     * Segretario Regionale Siulp 


